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Il recupero utbano del teauo romano di Ferentino (Frosinone):
prime indagini archeologiche

Ernmanuela Caserta - Sandra Gatti - Giorgio Troja

Le nuove indagini archeologiche nel teatro di Feren-
tino' (fig, l), iniziate nel mese di aprile e terminate
a giugno del2014, hanno preso il via da un finan-
ziamento stanziato dalla Soprintendenza per i Beni
Archeologici del Lazio per far fronte all'esigenza
di tutela del monumento, in seguito alle nevicate
dell' anno 20 L2, L intervento att:uato dalla S op rinten -

denza, oltre a un limitato scavo e all'elaboruzione di
un'adeguata documentazione grafica, è stato nfatti
essenzialmente mirato all'esecuzione d'interventi di
restauro sulle strutture dell'edificio, danneggiate nel
tempo dagli agenti atmosferici.

Si è operato contemporaneamente su due fronti,
con lo scopo, da una parte, di liberare 7a cavea dal-
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,. 1. Ubicazione del teatro all'interno della cittò (da Quilici - Quilici Gigli 1995).

Foglio catastale 89, particelle 712,L}r,
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ia terra accumulata nella progressiva trasformazione
del sito in area di coltivazione e orti, dall'altra di in-
tervenire con opere di consolidamento nei punti di
maggiore criticità delle strutture.

La storia più recente del teatro ha inizio nella se-

conda metà dell'Ottocento, quando, in documenti
conservati all'Archivio di Stato, si hanno notizie di
scavi, ritrovamenti e purtroppo distruzioni di sffut-
ture antiche nell'area degli orti di proprietà Lolli e
De Andreis. Il Bono nel 1878 dà notizia di queste
costruzioni attribuendole tutte erroneamente a un
grande impianto termale2,

Agli inizi del Novecento Ashby' rileva strutture
antiche sotto le case adiacenti via Torri di Porta San-
gtinada, ma l'attribuzione definitiva dei resti a un
edificio teatrale è ad opera di Alfonso Bartoli ma il
1921. e I 19234, con perlustrazione e rinvenimento
di un muro antico curvilineo, esecuzione di saggi
nell'area della cavea, studio approfondito e un primo
rilievo completo dei resti allora visibili. Del L929 è
infine la notifica ai proprietari del terreno del vincolo
archeologico.

In epoca più recente saggi di scavo sono stati
eseguiti nel 1960 e tra iI 1979 e il 1980 e,finanziati
dalla Cassa delMezzogiorno, hanno previsto scavo e
riduzione del terrapieno alle spalle della cavea supe-
riore, restauro e consolidamento delle strutture visi-
bili, interventi pubblicati dall'architetto Costantino
Centroni nel 1986'. Gli ultimi lavori sono datati al.

7990-199): campagne di scavo con individuazione
e restauro integrativo della cavea inferiore, abbassa-
mento del terrapieno addossato alle case medievali
che insistono sulla scena e isolamento del muro di
fondo dal terreno retrostante con 1a cteazione di setti
in blocchetti di tufo, tuttora in posto6.

Il teatro (quote comprese tram330 em340 s.l.m.)
è ubicato nelle vicinanze dell'areaidentificata come
piazza del foro, alf incrocio tra la uia Latina (oggi
via Consolare-via Cavou/), che entrava nella città
dall'attuale porta S. Agata e con direzione est-ovest
ne costituiva il decumano per poi uscire da porta S.

Maria Maggiore, e il tracciato nord-sud (via Torri di
Porta Sanguinaria) identificato come il cardo della
città che passava dalla porta Sanguinaria, al centro di
uno dei tratti meglio conservati ne1 circuito fortifica-
to, e arrivava fino all'acropoli per poi dirigersi verso
porta Montana. Proprio il ffacciato della uia Latina
ha determinato 1'espansione e lo sviluppo del primi-

2 Per l'esame approfondito delle notizie di archivio si rimanda
a Ramieri L995,775-177 .I Ashbv 1909.52.o Ba.nili t92i.
' Centroni 1986.6 Quest'intervento è rimasto inedito, l'unico accenno è in Ve-
loccia Rinaldi 1990,196; una scheda del reatro è anche in Bellini
L994.7 Quilici-Quilici Gidti t995, 159.8 Centroni 1986,115.
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tivo nucleo, che gravitava su porta Montana, verso il
settore sud-ovest della città compreso tra le attuali
porta S, Agata e Santa Mana Maggiores, Lo studio
dei Quilici ha ricostruito, per questa parte di abita-
to, la maglia di strade ortogonali che, rispondendo
a un progetto di pianificazione regolare, dividevano
la città in isolati di m 55 x 45, sistemazione coerente
con 1e fortificazioni della città datate a partire dal III
sec. a.C.e.

Tracce di sistemazione antica sono ancora visibili
in questo quartiere nel tessuto odierno, dove muri
di terrazzamento, presenti in gran numero nel resto
delia città, esistono ancora tra via Consolare e via
Antiche Terme. Anche alle spalle del teato resta un
Il,arc in situ (fig. 2, n. 1.), mentre altri blocchi, per
dimensioni pertinenti ai muri di contenimento, sono
sparsi tra i croili della cavea. La presenza di strutture
di età imperiale in quest'area è testimoniata da rc-
sti di pavimentazione musiva visibili all'interno della
chiesa di S. Lucia, da un lacerto di muratura in late-
dzi nglobato nella parete settentrionale della stessa
chiesa e danotizie bibliografiche del Bono, che cita
ritrovamenti di monete con l'effige di Nerone, di va-
sche decorate e condutture riferite a edifici termali
alle spalle della chiesalo.

Le operazioni di bonifica e di scavo effettuate nei
lavori201,4 si sono concentrate soprattutto neTlazona
del meniano inferiore, eliminando terrapieni e mura-
ture moderne riferibili alle divisionie aitercazzamen-
ti per gli orti, sui quali in parte già si era intervenuti
negli anni Novanta del secolo scorso; a questi stessi
anni risalgono i restauri delle gradinate del primo
cuneo, rcalizzati in cementizioll. Si è potuto delimi-
tare così una porzione abbastanza ampia della cavea
inferiore e acquisire nuovi elementi per una miglio-
re comprensione delf intera struttura. Sono il)ttavTa
rimasti il terrapieno che ostruisce il livello superiore
della cavea, dove sono visibili strutture post-antiche,
e quello che si addossa all'esterno dell'edificio digra-
dando dalla parte settentrionale verso la piazza dt
Santa Lucia.

Il teatro di Ferentino, diviso in due settori di gra-
dinate scanditi da tre cunei, sfrutta nella zona del
meniano inferiore, come accadeva sovente nei teatri
romani ove il suolo Io consentival2, il pendio naturale
del banco di calcare individuato con i nuovi scavi per
tutta l'estensione del primo e secondo cuneo della
irna cavea. I1 meniano superiore, invece, è edifica-

e Quiìici - Quilici Gieli 1995,243.10 Quilici - QuiJici Gigli 1995.222.
11 I restauri non sono stati pubblicati, né è stata rovata, allo
stato attuale delle ricerche d'archivio, una relazione che ne renda
evidente la scelta operativa. Probabilmente si è voluto suggerire
I'esistenza della pteparazione con scaglie lapidee e poca maha
sottostante ai blocchi rettangoiari che rivestivano i gradini.
12 Per citarne alcuni: Ferento (Pensabene 1989; Tuccini 2012 .

Fiesole, Verona, Volterra (Munzi - Terrenato 2000), Arles.

t78



N. 

'ÀCI]PERO 
URBANO DEL TEAIRO ROMANO DI FERENTINO (FROSINONE)

i:ti 1. Planirnetria del teatro (elaboraTione di G. Troja).

:o su camere di sostruzione in muratura coperte da
lolta a botte rampante, i cui resti sono visibili, a est,
alf interno degli edifici che ancora insistono sulla ca-
nea e a ovest lungo la curva internall.

I-emiciclo ha un diametro di m 54 e un'a\tezza
Ji almeno m 12,1e strutture sono rcalizzate in opus
qixtum con specchiature di blocchetti rettangolari
Ji calcare intervallate da cinture e ammorsature di
'aterizila .I1 muro continuo (fig. 3), che conclude su-
:eriormente la cavea, è articolato in nicchie alternate
r. pianta semicircolare e rettangolare i5, visibili, forte-
:nente restaurate, nel settore nord-ovest. Sulla parte
f;tema del muro perimetrale lacerti divisori a esso
perpendicolari ela presenza di tegole e coppi inseriti
-el nucleo lasciano ipotizzarc l'esistenza di ambienti
*temi collegati a)teaffo.Del7e dueparodoi, che con-
sentivano l'accesso all'orchestra e all,a ima cavea, re-
sta ancora praticabile quella orientale (fig.4), mentre
:ul1a è ad oggi riconoscibile di eventualt uomitoria
xr \a sururnd caued, se non uno stipite di ingresso

- 
Daila bibliografia esistente sappiamo che a est un coridoio

r=ulare serviva da disimpegno ra il muro di fondo e g1i ambienti
-.l:r-truttivi, mentre nelTa zona occidemaié questi s'impostavano
jlettamente sulla sruttura dell'emiciclo. Dai documenti però
:.u è chiaro se tali ambienti erano aperti soio verso l'ambulacro
:=-lostante oppure comunicavano rra loro rendendo più agevole
i' spostamenti del pubblico.

visibile ne1la parte alta dell,a struttura a nord-ovest,
in corrispondenza de11a divisione tra secondo etetzo
cuneo partendo da est.

Mentre la parodos occidentale è inglobata ne11e

costruzioni che ancora insistono sulla scena e sull'or-
chestra (fig.2,n.2), quella orientale, di comunicazio-
ne con il retrostante cardo - attualevia Torri di Porta
Sanguinaria - è stata messa in luce in seguito ai bom-
bardamenti de11'ultima guerra che hanno distrutto
l'edificio che insisteva sopra di essa (fig. 2, n. 3).

I1 corridoio (fig. ,) è lungo m 17 con piantalegger-
mente rastremata verso il fondo (laryhezza da m 3 35
a est a m2,60 a ovest) e aJtezza massima conservata
m 5,90 con scansione in te corpi, di cui que1li alle
estemità coperti da volta ribassata e i1 centrale da
volta orizzontale, probabilmente per ospitare i tribu-
nalia'6. Al termine de1 corridoio in allineamento con
i1lato settentrionale, dove questo si unisce all'orche-
stra, è inserito il blocco di calcare con f incasso del
gradino di accesso al passaggio verso i sedili, mentre,

ra Le specchiature sono alte 4 piedi ca. m L,20 e realizzate con
blocchetti di calcare di cm20/23 x 8 in media, Ie cinture in late-
rizio sono formate da sei filari di mattoni (cml8/20 x I in media).
15 Le nicchie sono profonde cm 57, larghe m 1,43, con interasse
dim6ca.t6 Tale accorgimento è presente nei teaffi antichi; Pensabene
7989,53.

{

179



Fig. 3. Muro di chiusura dell'emiciclo.

simmetrico, su1l'altro lato, è un resto della scala in
laterizi che conduceva al piancito del pulpitum.

I cunei che compongono la cavea sono sottoline-
ati dalla presenza di scale di risalita (fie.2, n. 4) in
blocchi di calcare, ancora visibili, fortemente restau-
rate, a ridosso della parodos orientale e tra il primo e

secondo cuneo a partire da est. Di quelle che divide-
vano il secondo dal terzo è percepibile la traccia sul
banco accanto ai blocchi che restano del terzo cuneo
a ovest.

Le scale sono costruitettlizzando lastre di calca-
re sovrapposte, alte la metà di quelle che rivestono
i gradinilT. Quella addossata al muro della parodos

FiC. 1. Parodos
orientale, prospetto
e sezioni (elabora-
zione di G Troja).

EMMANUELA CASERTA - SANDRA GATTI _ GIORGIO TROJA

orientale conserva in basso quattro gradini originali,
mentre Ia patte restante è realizzata in restauro con
1o stesso materiale dei sedili. La scala tra il primo e
secondo cuneo a partire da est è composta da set-
te gradini che dalla praecinctio più bassa portano al
terzo ordine di sedili. Il restauro moderno del secolo
scorso ha uniformato l'aspetto della restante parte
delle gradinate senza lasciare traccia degli eventuali
blocchi,

La scaenae frons eIo spazio dell'orchestra (fig. 2,
nn. 5-6) sono attualmente occupati da edifici post-
antichi, ormai fatiscenti, nei cui scantinati sono anco-
ra visibili parti delle strutture romane.

Gli scavi del Bartoli e altri sondaggi eseguiti ne-
gli anni Sessanta del secolo scorso hanno evidenziato
una parte cospicua dell,a scaenae frons con le relative
aperture (fig.2, n. 5). il muro di fondo è articolato in
una nicchia semicircolare centrale in cui si apriva la
porta regia affiancata da due passaggi rettangolari ai
lati, relativi a77e portae hospitales. Attualmente è vi-
sibile solo quella orientale, di cui restano gli stipiti
inlaterizio sopra un poderoso basamento rivestito di
blocchetti di calcare, per la maggior parte di restau-
ro. Il piano di calpestio del pulpitum, cui si accedeva
tramite la porta, è sottolineato dalla risega dello spic-
cato dei muri, mentre 1o spazio compreso tra i lato
meridionale del7a parodos orientale e il podio della
scaenae frons è relativo a17'hyposceniumtE (fry. 2, n.
7) funzionale all'alloggiamento dei macchinari per il
sipario, A questo scopo va ricondottala presenza di

2 tcouPuztc@ AP.4t il wLta (à e b)

2j456?A?

17 Le misure dei blocchi superstiti sono cm B0 di lunghezza x
cm 20 di altezza x cm 40 di profondità.
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le. è di m ) I per una larghezza di m 4.85.
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- g. ). Parodos orientale.

ln blocco di calcare con incavo centrale addossato al
-ato settentrionale dello stesso ambiente (lato cm 90
:' )0, foro quadrato al centro di cm 30 x 35).

Tra un meniano e l'altro è stato nuovamente ri-
pulito un tratto del muro di fondo della praecinctio
ig. 2, n. 8), rcùizzato con filari orizzontali di bloc-

:hetti calcarei che s'impostano su una fila di bipedali
:llettati direttamente sul banco naturale sottostan-
::t9.

Lo spazio divisorio tra un meniano e l'altro, nel
:aso del teatro di Ferentino, non si estende lungo tut-
:r l'emiciclo. Il transito ra i due settori di gradinate

=:a possibile solo all'aitezza dei due cunei a partke
:,Àla parodos orientale. Lo spazio de1 passaggio è ta-
i'iato nel banco per una larghezza di m 0,80, ma il
:iano si arresta in corrispondenza della seconda sca-

-:. al di là della quale, infatti, sono presenti i gradini.
Nonostante la roccia appaia sgretolata e fessurata,

' percepibile in modo chiaro il lavoro per regoladz-
--rr:ne il profilo in gradinate con misure medie di cm
:,-, di profondità x 20/30 di altezza (fig. 6). In qual-
ie punto resta sul banco ffaccia di un rivestimento
:rn poca malta e minute scaglie di calcare che fun-
:=r a da base ai blocchi rettangolari che rivestivano il
:rniano inferiore. I blocchi, evidenziati nella parte
--èriore del secondo cuneo e per quasi tttttal'altezza
:=i terzo (figg.7-8), sono sistemati di testa e di taglio
:.mensioni medie di m l/1,,40 x 0,40 ca. di altezza,
:ro seduta di cm 60/70 di profondità) con sagoma
:.:tremata nelle parti dove era necessario il raccordo
--.r la curva del1'emiciclo e si sovrappongono uno
,""altro, nei vari ordini, per cm 10.

La pulizia ha portato nuovamente in luce un si-
,:.rna di canali di drenaggio sotterranei, che aveva-
- r funzione di raccolta e scarico dell'acqua piovana,

I1 muro è visibile tra Ie strutture posteriori per m 1,24 di lun-
-''rza e m 1,27 di altezza.

\on è stato possibile eliminare del tutto questi terrapieni; si

con un ramo principale che fungeva da collettore
est-ovest, individuato in un piccolo tratto nella zona
occidentale del meniano inferiore, e tre condotti a

esso perpendicolari con direzione nord-sud.
Il cunicolo principale est-ovest (fig.2, n. 9), situa-

to nell'area adiacente al primo ambiente sostruttivo,
è visibile per una lunghezza di m 1,J0, ma non è stato
possibile chiarire se è tagliato all'interno del banco
o rcaluzato tutto in muratura; in questo settore ci si
è limitati nfatti alla sola pulizia. E rivestito con due
spaliette in muratura e coperto da un doppio spio-
vente di tegole con cementizio diprotezione. E anco-
ra pieno di terra di accumulo e il fondo, percepibile
nel settore ovest, è realizzato con bipedali;l'altezza ù
colmoèdim1,30.

Il primo condotto che a esso risulta collegato è

lungo m 2,83 , altezza consefvata cm 59,largo cm 53,
con direzione nord-sud e pendenza verso sud (fig.2,
n. 10). È privo di copertùra, chiuso a nord .orirrn
setto in laterizi di cm 20 di altezza e sui lati lunghi
rivestito da spallette sempre nlate-izi.Il fondo è ri-
vestito di bipedali che si sovrappongono l'un I'altro
per pochi centimetri. Il secondo canale con direzione
nord-sud, scavato nel banco naturale, è visibile sotto
i blocchi che rivestono 1e gradinate del terzo cuneo.
Lultimo canale largo cm 50, sempre con direzione
perpendicolare alla cavea, già evidenziato nei lavori
del secolo scorso, è anch'esso scavato nel banco con
una lunghezza visibile di m 6 e coperto dai blocchi
dei sedili,

Durante le indagini è stato, inolre, regolatizza-
to i1 terrapieno che si addossa alle case costruite sul
pulpitum e sulla scena2o e, eliminando le macere mo-
derne di confine, è stata poftata alla luce una piccola

Fig, 6. Primo e secorudo cuneo della kna cauea. In primo piano il
restaltro degli anni Nouanta del secolo scorso; in secondo piano le
gradinate scauate nel banco di calcare.

181

auspica una ripresa dei lavori che possa mettere in sicurezza le
case fatiscenti e consentire di completare lo scavo.



Fig. 7. Terzo cuneo della lma cauea.

parte dell'orchestra con relativa preparuzione pavi-
mentale (fig. 9).

E nuovamente visibile Ia precinzione inferiore,
passaggio trala cuwa dell'orchestra e il primo ordine
di gradini, rcalizzata con blocchi a cuneo affiancati
sui lati lunghi21. A ridosso del piede dei blocchi che
rivestono il primo ordine della seduta si consetva una
porzione di rivestimento in cocciopesto a quarto di
cerchio.

In alcuni punti, sulla superficie dei blocchi della
praecinctio, sono visibili colature di piombo all'inter-
no di piccoli tasselli funzionali all'alloggiamento di
travetti di metallo obliqui come sostegno del balteus.

Quest'ultimo, conservato in vari punti, eru rcaliz-
zato conlastre di marmo bianco,lunghe in media cm
70 e con spessore variabile dai cm 11, nella parte del
piede infissa nel terreno, ai cm 8 nel punto più alto
conservato. Sul lato che guarda verso l'orchestra è
presente una modanatura atondino e listello.

Il limitato settore dell'orchestra (cm 70), indivi-

Fig. 8. Terzo cuneo dellaima cauea, sezione-prospetto (elaborazio-
ne di G. Troja).

21 Lo spazio è di cm 90 con blocchi larghi da cm)5 a cm 44 cm
conun'altezzavisibile di cm 28.

EMMANUELA CASERTA - SANDM GATTI _ GIORGIO TROJA

Fig. 9. Parte della proedia conbùteus.

duato tra l, balteus e il terrapieno non scavato, appar-
tiene allaproedria ed era pavimentato probabilmente
con lasffe marmoree allettate in una preparazione di
cocciopesto conservata in minima parte, impostata a

sua volta su un vespaio di conci lapidei. Non sono
noti i circuiti che conducevano mediante scale inter-
ne al meniano superiore, né sappiamo al momento se

le scale esterne della cavea superiore fossero in asse

con quelle che sottolineavano i cunei nella cavea in-
feriore,

11 terreno che copre le strutture è relativo in parte
alla continua sovrapposizione di orti e vigne, quando
il terrapieno raggiungeva notevoli ahezze, in parte è

dovuto ai residui del1e operazioni di scavo e demoli-
zione degli edifici moderni, quindi i frammenti cera-
mici antichi recuperati, per altro presenti in minima
patte, non offrono elementi cefii alla datazione delle
fasi di vita della struttura. Frammenti di ceramica in-
vetriata e maiolica moderna sono stati recuperati, in
alcuni punti, fin sopra il rivestimento dell'orch estraz2.

Nello strato di terra e materiale depositatosi sulla
scena e sulla precinzione più bassa sono stati recupe-
ratiuna porzione di semicolonna (m L x 0,40) e una
base di statua (m 1,10 di altezza x m 0,60), entrambi
in travertino.

I percorsi che conducevano al teatro erano su-
bordinati alla presenza degli assi fondamentali della
città. Da una parte, a est, il cardo costeggiavala curva
e consentiva l'ingresso diretto alla cavea tramite la
parodos ancora presente in questo settore, da17'altra
I'accesso all'edificio da ovest era reso possibile, pro-
babilmente, da un diverticolo proveniente dal decu-
mano che correva a nord dell'emiciclo teatrale.

Per quanto in una posizione leggermente deltlata
e a val7e rispetto al7''uttpianto della città che si svi-
luppa per terrazze fino alla sommità dell'acropoli, iI
teatro di Ferentino si colloca vicino al foro, assumen-
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22 Tra i materiali recuperati ci sono frammenti di marmo moda-
nati pertinenti ala decorazione della scena.
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lo così anche unavùenzapolitica. La partecip azione
:gli spettacoli per i romani di età imperiale, infatti,

=ra anche manifestazione del gradimento del1e poli-
jche e della figura dello stesso imperatore, effigia-
:o nelle statue decorative presenti all'interno delle
strutture riservate agli spettacoli23.

Generalmente i1 tearo è datato, in base alla tec-
:ica costruttiva, tra la fine dei I e gli lr;rizi del II sec.
C.C., owero fta Traiano e Adriano.

Nei lavori di pulizia sono stati individuati, in situ,
undici bolli laterizi (fig. 10), finora inediti, pertinenti
:lla stessa officina e che offrono interessanti spunti
li ricerca e che sembrano confermarc i. range di da-
--azione. AIlo stato attuale delle conoscenze è ancora
rrematuro dire se sitratta di un officinatore presente
.ul territorio o di prodotti importati.

Sette di questi bolli sono impressi sui bipedali che
:egnano, all'esterno del muro di fondo a nicchie, lo
{acco delle coperture degli ambienti laterali occi-
jentali e gli altri quattro sono visibili sul fondo del
:anale ly;,laterizi.

Il boilo circolare con orbicolo aperto e diamemo
di cm 6 presenta f iscrizione su un solo registro e
ramo di palma leggermente decentrato:

M( arcus )' VEN W( e ius )' S ECVRVS

I- officinatore proviene dunque dalla famiglia dei
'. enuiei di cui si conoscono due rami, entrambi con
:roprietà fondiarie e proprietari di figline, uno pre-
i.nte a Sibari-Copia nel,a Regio III a pafifue dall'età
.ugustea2a e l'altro attestato dall'età neroniana e fino

alla seconda metà del II sec. d.C. a Pisa nella Regio
w125.

I bolli presenti a Copia di forma rettangolare sono
impressi su tegole e coppi di copertura del teatro del-
la città, datato nel periodo di transizione fra Cesare e
Augusto, e riportano f indicazione di un Lucius Vinu-
leius Brocchuf,,forse da identificare con i legatus in
Africa dal45 al4) a.C.

Il ramo pisano della famiglia dei Venulei, al quale
gli studiosi fanno risalirela creazione delle terme di
Pisa, esplica un'intensa attività edlizia in molte cit-
tà dell'Etruria e annovera tra le sue fila due consoli
ordinari, uno nel ID L. Venuleius Apronianus Octa-
uius Priscus) e uno del 168 d.C. (L. Venuleius Apro-
ruianus Priscus)21 .Il gentilizio compare anche su una
fistula plumbea riffovatanella villa di Massaciuccoli28
e in numerosi bolli, anch'essi rettangolari su tegole,
e anfore da un relitto nauftagato lungo le coste di
Populonia2e,

Nel materiale edito esaminato i. praenornen che
precede il gentilizio è quasi sempre Lucius, ci sono
casi con praenornen Publius (CIL VI, 28488, 28499,
285 0), S e x tu s (CIL XL 7 411.), G n e u s (CIL VI, 2847 8,
28479, 28480). Un unico Marcus è nell'epigrafdo di
un infante di tre anni sepolto nella necropoli Sala-
i.atravia Po eviaLivenza a Roma: MWruuleiu[s] /
Liberalis Anruor(urn) / triurn hic situs esf. Poca cosa
per un consistente progresso degli studi, tuttavia si-
gnificativo, perché attesta per la famiglia dei Venulei
anche l'esistenza del praenomen Marcus.Il cognomen
Securus,non così dirimente nella questione, è attesta-
to per la maggior parte dei casi in Africarl.

A Ferentino è comprovata la presenza di venti-
cinque bolli laterizi (ULX,8043), nessuno dei quali
corrisponde al nostro. Alfonso Bartoli, inoltre, do-
cumenta l'esistenza di una figlina pubblica mediante
bolli rettangolari rinvenuti nei lavori di restauro pro-
prio della chiesa di S. Lucia e datati al II sec. d.C.12.

Un esame più approfondito anche della tipologia
del bollo e del ductus epigrafico ci potrà dare mag-
giori inform azioni per confermare o addirittura anti-
cipare la data di costruzione del teatro, Attualmente
siamo in possesso aflcora di pochi elementi per re-
stringere con certezza i, range di datazione oltre una
generica corrispondenzatra fine I e inizi II sec. d.C.

Contesualmente ai lavori di scavo sono stati ef-
fettuati il restauro e consolidamento delle strutture
più esposte al degrado. Si è intervenuti sul primo
ambiente sostruttivo a ovest, sulla copertina in ce-
mentizio eseguita nel secolo scorso per proteggere i1Fig. 10. Bollo laterizio.

Zaaker 2072,34.
Camodeca 1982, L49.
Iorelli 1982, 284-285.
Camodeca 1982, 149; Guzzo 1910,60, n. 197 e 496,

+ 211,560. Sulla figura di questo personaggio evergete
:--; di Copia cfu.Zumbo 2006, Romeo 2006.

.ZR III, 396,n.252.

28 Ciampolrinl1994.
'e Shepherd 1985,173,ro Gatti 1923,)73.
'1 Kajanto 7965,18.r2 Bartoli 1954,503. I1 bollo reca la seguente iscrizione relativa
a un'officina pubblica: Anteros Publicus Ferentinus.Un officina-
tore con lo stesso nome è ricordato anche a Roma (Vella 2011).
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muro curvilineo esterno del teatro e all'interno della
parodos orientale, con la ripresa degli intonaci di ri-
vestimento delle pareti interne e interventi di ripristi-
no conservativo sulle murature

I1 recupero urbano del teatro di Ferentino rientra
in un progetto di più ampio respiro che prevede la
iquahficazione di tutto il quartiere che gravita intor-
no al monumento romano. In questo progetto sono
rientrati anche la bonifica e il recupero dell'area an-
tistante lafacciata principale della chiesa di S. Lucia
operata trala fine del20L2 e i primi mesi del 2011
dall'amministrazione comunale. Con un progetto fu-
turo, che naturalmente dovrà tenere conto delle vi-
cende cosffuttive che hanno interessato nei secoli la
superficie dove sorge il monumento inglobato nelle
strutture successive, lo spazio del teatro potrebbe di-
ventare, oltre che area archeologica visitabile, anche
un interessante laboratorio di recupero urbano.
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